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Inchiesta finanziamenti Sme 
I giudici di Napoli 
chiedono l'archiviazione 
del «caso-Liguori» 

wt ir*r™w* ' 
in Italia Martedì 

luglio 19^3 

i B NAPOLI. L'archiviazione dell'inchiesta a carico di Paolo 
Liguori, direttore de // Giorno, è stata chiesta dai pm della 
procura circondariale di Napoli, Vincenzo Piscitelli e France
sco Menditto. 

Il giornalista aveva ricevuto un avviso di garanzia per con
corso in finanziamento illecito di partiti in quanto accusato di 
aver ricevuto, quando era di direttore del settimanale II Saba-
io contributi per 150 milioni in due franche dalla Sme finan
ziaria sottoforma di campagna pubblicitaria. Paolo Liguori il 
19 maggio scorso si era presentato spontaneamente ai magi
strati napoletani ai quali il suo difensore Vincenzo Siniscalchi 
aveva formulata la richiesta di archiviazione. Sarà adesso il 
giudice per le indagini preliminari a decidere circa l'accogli
mento della richiesta. Un'analoga istanza riguarda altri due 
indagati, Elia Valori, presidente, e Mario Anali, amministrato
re delegato della Sme finanziaria. - ^ 

Dal re Fìninvest 
fiume di invettive 
in diretta tv 
Silvio Berlusconi al «Processo del Lunedì». Una te
lefonata-comizio di 40 minuti, per chiarire i motivi 
della sua deposizione spontanea. Il patron Finin-; 

• vest ha inveito contro la trasmissione, la Rai, il se
natore del Pds Rognoni. Ha accusato tutti di esse
re «professionisti della mistificazione» e si è chie
sto cosa succederebbe «se certi nipotini di Stalin 
prendessero il governo dell'Italia futura». • 

STEFANO BOLDRIHI 

• • ROMA. .Pronto, sono Sil
vio Berlusconi, vorrei...». Il fac
cione di Aldo Biscardi si allar
ga ad un sorriso chilometrico: 
«Presidente, siamo onorati di 
averla qui...». Il conduttore del 
«Processo del Lunedi» non ha 
neppure il tempo di esaurire il 
cerimoniale: il patron della te
levisione commerciale lo assa
le. È un torrente in piena, la 
corrente delle sue parole tra
volge la trasmissione di Rai 3. 
Un comizio via etere: quaranta 
minuti, un record per una tele
fonata televisiva. In essa, il pre
sidente della Fìninvest, reduce 
dalla deposizione spontanea 
in tema di frequenze tv rilascia
ta al sostituto procuratore della 
Repubblica di Roma,' Maria 
Cordova, menerà fendenti a 
trecentoscssanta gradi: al «Pro
cesso» biscardiano: a Rai 3; al 
senatore Carlo Rognoni, capo
gruppo Pds; ai mistificatori del-
Pinformazione che hanno ag
gredito il suo gruppo: alla leg-
ge-Mamml, costata «lacrime e 
sangue al gruppo Fìninvest». 

«Processo», puntata di ieri. 
Trasmissione di fine anno: ci 

, sono odi e critiche al Milan 
campione d'Italia. In studio. 

• molti visi noti (Maurizio Mo-
. - sca. il picrrc del Napoli Paolet-
: ' ti, Luciano Moggi manager «di-
.' soccupato») e una presenza 
• inedita: Carlo Rognoni, ex di-
'. rettore del «Secolo XIX». Pronti 

via e Biscardi fa il primo an-
.• nuncio: un lancio dell'Ansa 
,' delle 20.08 informa che Berlu-
. sconi sia deponendo in qualità 
^ di testimone (e Biscardi ripclo-
- rù la parola "teste" tre volte). 

Stacco, interviene la redazio
ne: la notizia viene conferma-

. la. Avanti, Biscardi fa gli auguri 
, al patron della tv commerciale 

e annuncia che immediata-
. mente dopo toccherà parlare 
' con i giudici ad Adriano Gallia-
• ni, amministratore delegato 
1 della Fìninvest. Avanti ora con 
' il Milan, la trasmissione decol-
' la. -" • . • •• . 

Ma a metà programma, ver
so le 21.15, interviene Berlu-

• sconi. Ha concluso da poco la 
. deposizione. È furibondo. Tra-
.. volge Biscardi e il «Processo». Il 
• suo «j'accuse» tira in ballo la 

Il presidente della Fininvest Riarrestati per concorso 
sentito come testimone in corruzione Giacalone (pri) 
dai magistrati romani e Lo Moro (Asst). Dai giudici 
nell'inchiesta sulle «frequenze » oggi anche Galliani (Rti) 

Tangenti dell'etere 
Ascoltato Silvio Berlusconi 
Silvio Berlusconi ascoltato come testimone ieri sera 
e Davide Giacalone e Giuseppe Lo Moro in carcere 
da domenica notte. Sono queste le ultime novità 
dell'inchiesta sulle tangenti dell'etere. Il collabora
tore di Mammì e il segretario dell'ex direttore gene
rale sono stati interrogati l'altra notte. Oggi saranno 
sentite altre sei persone, tra cui anche Adriano Gal
liani, amministratore delegato della Rti. 

ALESSANDRA BADUEL 

^B ROMA Procede, e con pro
messe di ulteriori sviluppi, l'in
chiesta romana sulle tangenti 
dell'etere, con due arresti ed 
un testimone «eccellente»: Sil
vio Berlusconi. Già agli arresti 
domiciliari per ordine della 
procura di Milano, domenica 
sono stati riarrestati e rispediti 
in carcere, per concorso in 
concussione, Davide Giacalo
ne, collaboratore dell'ex mini
stro delle Posle pri Oscar Mani-
mi, e Giuseppe Lo Moro, segre
tario dell'ex direttore generale 
dell'azienda di Stato dei telefo

ni Giuseppe Parrclla. Il mana
ger era già stato arrestato la 
scorsa settimana insieme al 
suo portavoce Cesare Caravag-
gi, ed aveva subito raccontalo 
parecchie cose al sostituto 
procuratore Maria Cordova. Fi
niti a Regina Codi nella tarda 
serata di domenica, su ordine 
del gip Augusta lannini, Giaca
lone e Lo Moro sono stati inter
rogati dal sostituto procurato
re. Ieri sera, tra le otto e le no
ve, e stato sentito in veste di te
stimone Silvio Berlusconi, per 
chiarimenti e spiegazioni tec

niche. Oggi la Cordova ascol
terà altre sci persone, tra cui 
dovrebbe esserci, sempre co
me teste, anche l'amministra
tore delegato • della Rti del 
Rruppo Fininvest, Adriano Gal
liani. 

Giacalone ò accusato di 
aver preso una tangente di 1 
miliardo e 200 milioni, Lo Mo
ro di aver incassalo, dall'87, 
200 milioni annui di -pizzo». 
Ora l'inchiesta promette altn 
sviluppi. Già la scorsa settima
na, dopo i racconti di Parrella 
sull'«affare frequenze», pieni di 
particolari su soldi versati ai 
paniti per condizionare le sorti 
dei principali network televisi
vi, si era parlato di una prossi
ma convocazione dei respon
sabili Fininvest e di altri gruppi 
televisivi. E ieri a Berlusconi 
dovrebbero essere stati chiesti 
chiarimenti sui suoi eventuali 
interventi nella fase prelimina
re dell'elaborazione del piano 
tecnico per l'assegnazione del
le frequenze: un piano che pa
re fosse pronto molto prima 

che la legge sull'emittenza 
giungesse in porto. Mentre il 
cavaliere era dal giudice, la 
notizia è stata data in diretta 
da Aldo Biscardi durante il 
•Processo del lunedi». Ed ap
pena uscito da palazzo di giu
stizia Berlusconi ò stato avvisa
to da Mentana: su Rai Tre c'era 
anche il senatore Rognoni che 
commentava «impropriamen
te» quell'incontro con il giudi
ce. Alle 21.30, arriva una tele
fonata in diretta di Berlusconi a 
Biscardi. CON toni a dir poco in
fuocati per chiarire che «noi 
con la legge Mamm! abbiamo ' 
perso 2mila miliardi di fattura
to». , . , . . - . 

Quanto all'inchiesta, sem
pre nei giorni scorsi, era già 
emersa la vicenda di un appal
to da 30 miliardi affidato dal 
ministero delle Poste alla «Fe
derai Tradc Misure srl» di Re
mo Toigo. In cambio, la Ftm 
avrebbe ceduto il 60% delle 
azioni a Parella e Caravaggio, e 
avrebbe pagato in contanti. 

per i partiti, una tangente di 2 
miliardi e 200 milioni. Giacalo
ne era slato già coinvolto da 
Parrella. A Milano, l'ex diretto
re generale ha sostenuto che 
fu Giacalone a contattarlo per 
ricordargli come, con l'arrivo 
di Mammt, c'era un altro parti
to da «ringraziare». Secondo 
Mamm], invece, sarebbe stato 
Parrella ad avvicinare Giacalo
ne. 

L'ex collaboratore di Mam-
ml si ò costituito lo scorso !8 
maggio: nei suoi confronti era 
stato spiccato un ordine di cu
stodia cautelare per corruzio
ne nell'ambito dell'inchiesta 
sui telefoni dei magistrati di 
«mani pulite» milanese. Era sa
lo chiamato in causa, appun
to, da Parrella: avrebbe preso 
alcuni miliardi tra l'87 e il '90. 
Ix> Moro, invece, ricercato per 
concussione, si era costituito 
lo scorso 4 maggio. Tra i suoi 
incarichi all'azienda di Stato 
dei servizi telefonici, avrebbe 
avulo quello di tenere i contatti 
con i politici. 

Silvio Berlusconi 

puntata del 24 maggio, quan
do ci fu lo «storico» faccia a 
faccia Rai-Fininvest (argo
mento del dibattito la conces
sione e l'uso delle frequenze 
televisive) alla presenza del 
ministro delle Posle, Pagani. 
Berlusconi ha il dente avvele
nato: contesta il modo con il 
quale furono travolti i suoi due 
emissari, Gianni Letta (vice
presidente fininvest) e Adria
no Galliani, quest'ultimo pre
sente nello studio Rai di Mila- . 
no. Biscardi cerca di stopparlo: 
«Presidente, ci sono le registra
zioni...Galliani a fine trasmis
sione riconobbe che ci erava
mo comportati in maniera cor
retta...», Berlusconi incalza: 
«Era ironia. Quella trasmissio
ne è slato un fatto ignobile. 
Avete dimostrato dove possa
no arrivare i mistificatori del
l'informazione. Avete dimo
strato che cosa sarebbe potuto 
avvenire nell'informazione ita
liana se al potere fossero arri
vati certi Stalin». Biscardi repli
ca. Invano. Parte un altro attac
co: stavolta nel mirino c'è Giu
seppe Giulietti, sindacalista 

della Federazione nazionale 
della stampa. Non si ferma, 
Berlusconi e sposta il tiro. 
Adesso vuole colpire la punta
ta in svolgimento e attacca Ro
gnoni. Lo definisce il lobbista 
del gruppo Caracciolo-Espres
so. «Mi hanno telefonato Men
tana (direttore del Tg 5) e Gal
liani, mi hanno riferito dichia
razioni incredibili...». Rognoni 
ascolta, • interviene Maurizio 
Mosca: «Rognoni, siamo tra 
persone civili, ripeta quello 
che ha detto». Rognoni si rifiu
ta, ma intanto Berlusconi ha 
esaurito lo slogo. Chiarisce il 
motivo della sua deposizione 
«spontanea», «È stata una testi
monianza circa la storia della 
tv in Italia. I lo cercato di spie
gare come sia stata condotta la 
politica delle frequenze in atte
sa della regolamentazione. Ilo 
detto la verità». Parlerà ancora 
a lungo, Berlusconi, poi, alle 
10.05, il congedo: «Mi rendo 
conto di essere stato invaden
te». Sguardo all'orologio: da 
quel «pronto, sono...» sono tra
scorsi 40 minuti. E senza pub
blicità. 

Affare discariche 
Rinviato a giudizio 
Berlusconi junior 
L'inchiesta sull' affare delle discariche, uno dei rami 
di Mani Pulite, sta per concludersi. Paolo Berlusconi 
e il conte Carlo Radice Fossati sono i personaggi ec
cellenti tra le 32 richieste di rinvio a giudizio. Il fratel
lo del presidente della Fininvest si difendeparlando 
di un contributo personale alla De per 150 milioni. Il 
processo è stata fissato per il prossimo 16 dicembre. 
Davanti ai giudici non andrà, perora, Craxi. • -

Paolo Berlusconi 

• • MILANO. Trentadue rinvìi 
a giudizio, imputati eccellenti 
come Paolo Berlusconi e il 
conte Carlo Radice Fossati e 
un grande assente:, Bettino 
Craxi. Sono i protagonisti più 
noli, anche se non i principali, 
di un altro troncone dell'in
chiesta «Mani pulite» che -si av
via a conclusione, quello sul 
businness delle discariche. Ieri 
ci sono state le prime tre con
danne per gli imputati che 
hanno ottenuto il patteggia- , 
mento. Per gli altri si prepara 
un brutto Natale: la data del 
processo 6 fissata per il 16 di
cembre. 

Nella lista dovrebbe esserci 
anche l'ex segretario del garo
fano, accusalo di ricettazione 
e violazione della legge sul fi
nanziamento ai partiti per 300 . 
milioni di mazzette finite in via 
del Corso. La sua posizione 
però è stralciata per assenza di 
autorizzazione a procedere. 

Le tre condanne pattuite ieri 
riguardano l'ex segretario am
ministrativo regionale del psi, • 
Oreste Lodigiani (un anno di 
reclusione e 150 milioni di pe
na pecuniaria), l'ex assessore 

regionale de Luigi Martinelli 
(due anni e 150 milioni da re
stituire) e l'imprenditore Gino 
Nicoletti (un anno e 4 mesi e -
150 milioni di multa). Paolo 
Berlusconi, entra in questo : 
processo con tutto il rilievo do- '. 
vuto al cognome, ma la sua 
posizione è più defilata: 6 ac
cusalo di finanziamento illeci
to, ma non di corruzione. 

Questo capitolo di inchiesta 
girava inizialmente attorno al 
nome di Luigi Martinelli, gran- ' 
de pentito, che dopo qualche 
settimana di carcere aveva 
spiegato come era nato il giro 
d'affari che trasformava in mo
neta sonante destinata ai parti
ti i cumuli d'immondizia delle 
discariche. Ex consigliere re- ; 
gionale e . presidente della -
commissione Ambiente del Pi- ' 
rellone, era stato arrestato con ' 
l'accusa di aver preso 1 miliar
do e 800 milioni di tangenti per 
la discarica di Pontirolo, dal
l'imprenditore Angelo Simon-
tacchi, altro imputato di que
sto processo. Quei quattrini fi
nirono all'ex segretario regio
nale della de, Gianstefano Tri-
gerio. Un'altra super-mazzetta 

di un miliardo è arrivata invece 
dal con'e Carlo Radice Fossati, 
attraverso l'imprenditore Gino 
Nicoletti, per la discarica Ubol-
do. - - > 

Ma il superpentito aveva 
raccontato anche altri episodi, 

•' che hanno incastrato i vertici 
del psi lombardo, nelle perso
ne dell'ex segretario ammini
strativo Oreste Lodigiani e del
l'ex segretario politico Andrea 
Parini. Entrambi si presentava
no come il volto nuovo del psi, 
gli uomini del rinnovamento 
che avrebbero dovuto far puli
zia. Ma Maiiinelli parlò a ver
bale di una tangente di 300 mi
lioni consegnata in due tran-
ches a Parini. Si erano incon
trati nel garage del Pirellone e 
lui gli aveva consegnato quei 
quattrini avvolti in carta di gior
nale. Per un po' il psi si era af
fannato a difendere i suoi due 
esponenti, ma quelli in carcere 
avevano confessato tutto. Pari
ni aveva spiegato di aver porta
to a Roma, direttamente in via 
del Corso quei quattrini, e 11 era 
partita una delle tante informa
zioni di garanzia pcrCraxi. 

, , US.R. 

La procura di Belluno non è convinta del suicidio di don Mario, fratello dell'ex ministro, annegato in Cadore 
I giudici pensano ad una connessione con la fine non ancora chiarita del leader doroteo veneto, nove anni fa a Portofino 

La morte di Toni Bisaglia, si riapre l'inchiesta 
La magistratura di Belluno ha riaperto il fascicolo 
sulla morte di Toni Bisaglia, il leader doroteo veneto . 
annegato a Portofino il 24 giugno 1984. Il caso archi
viato dalla Procura di Chiavari come «incidente» è 
ora affiancato alle indagini sulla morte del fratello di 
Toni, don Mario, annegato nel lago di Centro Cado
re, nell'agosto scorso. Dopo nove mesi di accerta
menti si allontana l'ipotesi del suicidio. ". 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Il fascicolo sulla 
morte di Toni Bisaglia, il capo 
dei senatori de e potente lea
der doroteo veneto (già mini
stro delle Partecipazioni statali 
e dell'Industria alla fine degli 
anni Settanta), scomparso nel 
giugno del 1984 nel mare di 
Portofino, durante una erode-

' ra a bordo dello yacht della 
moglie Romilda Bollati di Saint 
Pierre, ò uscito, dopo nove an
ni, dagli archivi della Procura 
di Chiavari ed ò ora sul tavolo 
di quella di Belluno. A riesu
mare quell'inchiesta, che rap
presenta uno dei tanti misteri 

italiani, 0 stato il sostituto pro
curatore Fabio Saracini che sta 
indagando sulla (ine misterio
sa del fratello di Toni, don Ma-

'' rio. il prete trovato anch'cgli 
annegato nel laghetto di Cen
tro Cadore nell'agosto scorso. . 

Un filo rosso legherebbe le 
morti dei due fratelli, entrambe 

: avvenute in circostanze non 
• ancora chiarite. Per la prima si 

parlò di incidente e per la se-. 
conda fu avanzata l'ipotesi del 

' suicidio. Ma la procura di Bel
luno, pur non scartando alcu
na pista, non sembra convinta, 

• alla luce delle risultanze di no

ve mesi d'indagine, che don 
Mario si sia tolto la vita volon
tariamente. Ed ò quanto so
sterrà il Pm Saracini in un'in
tervista che andrà in onda que
sta sera nella trasmissione tele
visiva «Chi l'ha visto», che si era 
già occupata del caso nelle 
scorse settimane. In una dì 
queste puntate, fra l'altro, è 
emerso un particolare inquie
tante: anche il recentissimo 
«suicidio» di Gino Mazzolalo, 
l'amministratore della De di 
Rovigo trovato cadavere nel
l'Adige nello scorso aprile, sa
rebbe collegabile ai due casi 
precedenti. Una nipote di Maz
zolalo ha affermato, infatti, 
che «suo zio era considerato la 
seconda anima di Toni Bisa
glia ed era a conoscenza di tut
ti i segreti di quella scomparsa» 
ed ha aggiunto che «lo zio era 
sul punto di parlare». 

Ma ciie cosa ha indotto i 
magistrati di Belluno a puntare 
l'attenzione sui fascicoli relati
vi a Toni Bisaglia? Probabil
mente i molli fatti nuovi emersi 
dalle indagini sulla morte del 
fratello che allontanano l'ipo

tesi del suicidio. Eccone una 
carrellata. Don Mario, capar
biamente alla ricerca della ve- . 
rilà, aveva ricevuto in confes
sione (forse nel dicembre del, 
1991 ) la prova che il 24 giugno 
1984 le cose al largo di Portoti- ' 
no erano andate diversamente 
da come erano state descritte 
nelle versioni ufficiali. Ebbene, 
i magistrati hanno appurato 
che don Mario non si S tenuto 
il terribile segreto per sé, ma lo 
«ha girato», sempre in confes
sione, a un altro prete amico. • 
Quest'ultimo ha confermalo, 
senza svelare i particolari, per 
owii motivi, che «quanto a co
noscenza non si tratta di inven
zioni ma di fatti concreti». • 

Il passaggio di «confidenze» 
fra i due sacerdoti sarebbe av
venuto pochi giorni prima del
la partenza di don Mario diret
to in Cadore. Anche alla do
manda «che cosa ci andava a 
fare da quelle parti?», (in quei 
giorni a pochi chilometri di di
stanza uno dall'altro stavano 
passando le vacanze Papa 
Woytjla, Giulio Andreotti, 
Francesco Cossiga e Licio Gcl-

li) i magistrati hanno trovato 
una risposta: doveva incontra
re almeno due persne. Chi? È 
ancora da scoprire. Comun
que di tutlo ciò parla un testi
mone ritenuto «attendibilissi
mo» dagli inquirenti bellunesi. . 
\JÒ slessa persona ò slata poi in 
grado di ricostruire gli appun
tamenti che il prete di Rovigo 
aveva già fissati per i giorni 
successivi alla scomparsa, ivi 
compresa una predica da te
nersi il 15 di agosto nella ricor
renza dell'Assunzione, vale a 
dire il giorno dopo il blitz in 
Cadore. Un programma davve
ro strano per un candidato al 
suicidio. Anche sulle circo
stanze della morte, il giorno e 
l'ora del decesso regna il più 
totale mistero. I magistrati han
no registrato con disappunto 
che all'indomani del ritrova
mento del cadavere, il 17 ago
sto, affiorato dalle scure acque 
del lago vicino a DomeRgc. i 
carabinieri di Cortina, cui era
no toccate le indagini prelimi
nari, avevano già restituito a un 
nipote di Padova tutti gli effetti 
personali di don Mario: vestiti. 

danaro (800 mila lire trovate ., 
in im calzino), alcuni appunti .[• 
e soprattutto l'orologio indos-.' 
salo dal prete fermo pochi mi- _ 

• nuli prima delle 5 e col datario " 
che segnava il giorno 16. Sen
za tanta fretta sarebbe almeno • 
stato possioile stabilire se quel
le «cinque» erano del mattino o 
del pomeriggio. Infine il Pm ' 
Saracini starebbe controllando • 
molte voci su un'auto bianca . ' 
vista dalle parti de) laghetto ca-
dorino, forse la stessa vettura ; 
notata a Rovigo la mattina del <-
14 e sulla quale don Mario sa
rebbe salito. , . 

Il tormento di don Mario > 
esternato anche ai giornali al
l'inizio dello scorso anno ri
guardava essenzialmente due 
questioni: la frettolosa chiusu
ra della bara a Santa Margheri
ta Ligure e la mancata auto
psia del cadavere del fratello. 
Va ricordato che poche ore ' 
dopo la morte, il corpo di Toni 
Bisaglia fu trasportato a Roma, • 
scortato dall'allora presidente ' 
del Senato Francesco Cossiga 
e dall'allora segretario del Qui
rinale Antonio Maccanico, 

giunti nella località ligure a 
tempo di record, a bordo del
l'aereo messo a disposizione 
dal presidente Pettini. La som
maria inchiesta si limitò a sen
tire gli ospiti a bordo del panfi
lo «Rosalù» e la vicenda ru 
chiusa come incidente. Toni 
Bisaglia era deceduto per an
negamento. Otto anni dopo 
sono state raccolte testimo
nianze in grado di smentire la 
versione ufficiale, ma la magi
stratura ligure non ha ritenuto 
di riaprire un caso che potreb
be addirittura essere collegato 
ad altre vicende oscure come 
quelle relative ai delitti di Mino 
Pecorelli e del colonnello dei 
carabinieri Antonio Varisco, 
entrambi assassinati nel 1979, 
e allo strano suicidio di Ugo 
Niutta, grand commis di Stato 
ai vertici delle Partecipazioni 
statali, scomparso a Londra 
nel novembre del 1984, quan
d'era presidente di Farmitalia. 
Si tratta di personaggi legati al 
giro doroteo e a vario titolo in 
stretta collaborazione con To
ni Bisaglia, soprattutto Ugo 
Niutta. 

L'ex 
sindaco 
di Genova 
Claudio . 
Burlando 

Belliazzi ammette 
«colpe» di Romiti 
In libertà Burlando 
Arresti domiciliari per Umberto Belliazzi, il diri
gente della filiale Fiat di Roma, finito a San Vittore 
sabato scorso, dopo un confronto con Crescenzo 
Bernardini, uno dei personaggi che hanno messo 
a verbale dichiarazioni che inguaiano Romiti; 
Fiat, anche Belliazzi ha fatto parziali ammissioni. 
È libero l'ex sindaco di Genova Claudio Burlando. 
Negato il passaporto a Licio Gelli. 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Nelle ultime ore 
si È probabilmente aggravala 
la situazione giudiziana di Ce
sare Romiti, l'amministratore 
delegato della Fiat. Era lui il 
personaggio chiave, al centro 
di un drammatico confronto 
che si ò tenuto nel tardo pome
riggio a San Vittore. Da un lato 
Umberto Belliazzi. dirigente 
della Fiat Roma, in carcere da 
sabato. Dall'altro Crescenzo 
Bernardini, commercialista, in
termediario di mazzette per la 
metropolitana romana per 
conto del Psi. Gli inquirenti vo
levano accertare il grado di co
noscenza e di responsabilità di 
Romiti nella strategia delle tan
genti e si aspettavano di acqui
sire qualche elemento ir, più 
con l'arresto di Belliazzi. Romi-
tiano di ferro, aveva sempre 
sostenuto l'estraneità del nu- ' 
mero due della Fiat a una di- ' 
retta gestione della strategia 
delle tangenti, come avevano 
fatto tutti i manager finiti sotto 
inchiesta. Unica eccezione An
tonio Mosconi, ex amministra
tore delegato di Fiat-lmpresit. 
Lui aveva raccontato che già . 
nel 1985 Romiti gli aveva spie- ' 
gato che in Svizzera era depo
sitato un «tesoretto». accredita
to sul conto «Sacisa». dal quale 
si poteva attingere liberamente 
per pagamenti extra-bilancio. 
E sempre Mosconi aveva tirato 
in causa Belliazzi. raccontan
do di una telefonata, in cui lo 
aveva sollecitato a pagare 
mazzette per la metropolitana 
romana. «Sennò - gli avrebbe 
detto Belliazzi - la Fiat e Romiti 
ci fanno una brutta figura, per
che questi sono gli accordi 
presi con i referenti politici». 

La stessa lesi e stata confer
mata da Bernardini, agli arresti 
domiciliari dal 18 maggio scor
so. Grande amico del defunto 
segretario amministrativo del 
Psi Vincenzo Balzamo, aveva 
parlato di una confidenza che 
gli aveva fatto il tesoriere socia
lista: «Anche Balzamo mi ave
va riferito di questi accordi, 
presi direttamente con Romiti». 

Belliazzi finora aveva sem
pre negato, ma dopo il con
fronto di ieri ha ottenuto gli ar
resti domiciliari. E dato che 
puntualmente le misure caute
lari si attenuano dopo dichia

razioni ammissorie, si può for
se supporre che il dirigente di 
Fiat Roma abbia rinunciato a 
tar muro rispetto alle respon- . 
sabilita di Romiti. Questa ipo
tesi e parzialmente suffragata 
dalle indiscrezioni trapelate 
dagli avvocali. Ognuno è rima- ' 
sto sulle proprie posizioni, si à 
saputo al termine del confron
to, ma Belliazzi ha fatto parzia
li ammissioni. Ha detto che 
non ricorda bene ma che for
se, una volta aveva accennato 
a Romiti di questi accordi. . 

Ieri mattina il pm Antonio Di 
Pietro ha interrogato - Ulnco 
Bianco, ex amministratore de
legato della ltalimpresit. grup-
|X> Fiat. Il suo nome era emer
so sabato scorso nell'ambito 
dell'inchiesta torinese coordi
nata dai dottor Maddalena. A 
Torino, Bianco aveva parlato 
di una tangente di 250 milioni 
che sarebbe finita su un conto 
svizzero dell'ex Pei, forse inte
stato ad Antonio De Francisco, 
ex sindaco comunista di Setti
mo Torinese. De Francisco £ 
morto e qualunque nscontro ò 
impo:>sib>!e. ma il suo nome 6 
apparso anche nell'inchiesta 
milanese, citato per fatti penal
mente irrilevanti, da l'rimo 
Greganti. 

Ieri, nel palazzaccio milane
se, è apparso anche Licio Gel
li, ma solo |>er rinnovare la ri
chiesta del passaporto per rag
giungere in Francia la moglie, 
gravemente malata. I magistra
ti hanno ritenuto che i pericoli 
di fuga siano ancora troppo 
elevati e pertanto hanno re
spinto la sua richiesta. Gelli si è 
lasciato sfuggire solo una frase 
troncata a metà sulla bomba di 
Firenze: «Dieci anni fa si diceva 
che le bombe le metteva la P2. 
E adesso?». Da Genova, infine 
la notizia della revova anche 
degli arresti domiciliari per l'ex 
sindaco Claudio Burlando e 
l'ex assessore Vittorio Gratla-
rola, essendo terminate le «esi
genze cautelan» che avevano 
motivato l'arresto. «Aspettavo -
questo momento», ha detto 
Burlando. «Sapevo che sareb
be avvenuto perché la verità ' 
non si può fermare: ora atten
do clic il tribunale del riesame 
valuti se veramente c'erano i 
presupposti per l'arresto». 

Creganti libero 
«Pensavo di usare 
molto prima» 
• • MILANO. Mezzanotte è 
passata da appena dieci mi
nuti, il portone grigio di servi
zio del carcere milanese di 
San Vittore si apre. In abito 
scuro, di taglio dimesso, esce 
frastornato dai riflettori dei fo
tografi e dei teleoperatori Pri
mo Greganti. L'ex funzionario 
del Pei, accusalo dai giudici 
di aver preso tangenti per il 
partito, torna a casa dopo tre 
mesi di prigione: a mezzanot
te sono scaduti i termini di cu
stodia cautelare. Di lui si è 
detto tutto e il contrario di tut
to. Si è detto che avrebbe par
lato, si è detto che avrebbe 
sempre negato: l'ultima usci
ta la sua intervista, l'altro gior
no, alla Slampa e la lettera 
scritta all'Unita. 

Primo Greganti ha con se 
una borsa sportiva, con den
tro i suoi oggetti personali. Ad 
attenderlo, sotto le mura di 
cinta del carcere, una «Merce
des» scura largata Roma, con 
a bordo la moglie e la figlia. 
Per Greganti, però, non è faci

le raggiungerla: giornalisti e 
fotografi gli danno l'assalto, e 
solo a fatica il suo avvocato, 
Roberto Fanari, riesce a «scor
tarlo» fino alla vettura. L'avvo
cato aveva promesso che il 
suo assistito avrebbe rilascia
to una breve dichiarazione 
prima di andarsene, ma poi, 
assalito dai giornalisti, Gre
ganti ha preferito non fermar
si. «Scusate - ha detto - ma 
sono stanco e vorrei andare a 
casa». Qualche domanda get
tata là, nel mucchio: secondo 
lei, ci sono ancora innocenti 
in carcere? «Ce ne sono anco
ra molti», risponde Greganti. 
Poi ancora: anche permani 
pulite? «SI, ma anche per altre 
inchieste». Altra domanda vo
lante: ha paura di tornare in 
carcere? «SI, lo temo». Prima 
di salire in auto e mettersi in 
viaggio verso casa, Greganti si 
rivolge un'ultima volta ai gior-

• nalisti: «Pensavo di uscire di 
qui molto lempo prima...», di
ce, e la «Mercedes» parte alari 
spenti. 


